2 Tm 1,1-5 
Mercoledì 9 maggio 2007 

1 Paolo, apostolo di Cristo Gesù per volontà di Dio, per annunziare la promessa della vita in Cristo Gesù, 2 al diletto figlio Timòteo: grazia, misericordia e pace da parte di Dio Padre e di Cristo Gesù Signore nostro. 3 Ringrazio Dio, che io servo con coscienza pura come i miei antenati, ricordandomi sempre di te nelle mie preghiere, notte e giorno; 4 mi tornano alla mente le tue lacrime e sento la nostalgia di rivederti per essere pieno di gioia. 5 Mi ricordo infatti della tua fede schietta, fede che fu prima nella tua nonna Lòide, poi in tua madre Eunìce e ora, ne sono certo, anche in te.

FRANCESCO

La seconda lettera a Timoteo sembra che cominci esattamente come la prima, ma in realtà presenta delle diversità quasi impercettibili e tuttavia significative: al posto di "per comando di Dio" c'è "per volontà di Dio"; al posto di "speranza" c'è "promessa"; al posto di "vero figlio" c'è "amato figlio". In tutti e tre i casi assistiamo ad un progresso dell'opera di Dio, della sua grazia preveniente, del suo amore per gli uomini.

Di questa grazia preveniente è segno anche il ricordo degli "antenati" dell'apostolo e della nonna e della mamma di Timoteo: tutte persone che con la loro fede e il loro amore hanno generato le generazioni successive alla vita e alla fede; quel che abbiamo e siamo di buono lo dobbiamo ad un amore che ci ha preceduti. 

Quel che resta a noi è proseguire sull'onda di questo amore con il "ricordo" continuo e vicendevole nella preghiera e con una carità manifestata da lacrime, da nostalgia di rivedersi e da desiderio di gioia per la presenza dell'uno all'altro.

2 Tm 1,6-11 
Giovedì 10 maggio 2007

6 Per questo motivo ti ricordo di ravvivare il dono di Dio che è in te per l'imposizione delle mie mani. 7 Dio infatti non ci ha dato uno Spirito di timidezza, ma di forza, di amore e di saggezza. 8 Non vergognarti dunque della testimonianza da rendere al Signore nostro, né di me, che sono in carcere per lui; ma soffri anche tu insieme con me per il vangelo, aiutato dalla forza di Dio. 9 Egli infatti ci ha salvati e ci ha chiamati con una vocazione santa, non già in base alle nostre opere, ma secondo il suo proposito e la sua grazia; grazia che ci è stata data in Cristo Gesù fin dall'eternità, 10 ma è stata rivelata solo ora con l'apparizione del salvatore nostro Cristo Gesù, che ha vinto la morte e ha fatto risplendere la vita e l'immortalità per mezzo del vangelo, 11 del quale io sono stato costituito araldo, apostolo e maestro.

GIUSEPPE

«Per questo motivo» del v.6 sembra riferirsi all'importanza e all'intensità del legame che unisce Paolo e Timoteo, legame che abbiamo visto esprimersi ieri nei termini dell'amore, della generazione secondo la fede, della continua memoria di Paolo nei confronti del figlio spirituale, di cui ricorda la persona, di cui desidera rivedere il volto, di cui ricorda le lacrime e la fede (vv.2-5).

«Ti ricordo» del v.6 ci fa intendere che ora è Paolo a chiedere a Timoteo di esercitare la memoria, per potere ravvivare il dono di Dio ricevuto per l'imposizione delle mani dello stesso Paolo.

«Il dono di Dio» del v.6 sembra non essere la fede del v.5: mentre infatti questa è arrivata a Timoteo dalla sua nonna e dalla sua mamma, il dono di Dio è giunto a Timoteo per la mediazione di Paolo e del suo gesto di imposizione delle mani. Il testo odierno sottolinea il valore della mediazione di Paolo verso Timoteo e offre diversi altri elementi biografici: Paolo è prigioniero del Signore e soffre per il suo Vangelo (v.8), del quale è stato costituito «araldo, apostolo e maestro» (v.11).

I vv.9-10 sembrano tramandare una sorta di inno che spiega il contenuto del Vangelo per il quale Paolo soffre: esso comprende l'azione di Dio che salva, chiama non in base ad opere umane ma in base al proprio consiglio e alla propria grazia, e dà la stessa grazia prima del tempo; tale grazia si è manifestata nel tempo con Gesù Cristo «che ha vinto la morte e ha fatto risplendere la vita e l'immortalità per mezzo del Vangelo» (v.10), anzi, più precisamente e fortemente, secondo il testo originale «ha reso inoperante la morte e illuminato vita e incorruttibilità per mezzo del Vangelo».

In definitiva il senso fondamentale dei versetti di oggi pare l'appello rivolto da Paolo a Timoteo perché anche lui partecipi con l'Apostolo alla lotta per il Vangelo, cioè probabilmente alla fatica dell'evangelizzazione, accettandone le inevitabili conseguenze sul piano personale della sofferenza: «soffri anche tu insieme con me per il Vangelo» (v.8) è il grande appello rivolto a Timoteo a non lasciare Paolo da solo ma a coadiuvarlo. La comunione nella sofferenza per il Vangelo dev'essere sostenuta dalla convinzione che il dono di Dio trasmesso da Paolo a Timoteo non consiste in uno «Spirito di debolezza, ma di forza, di amore e di saggezza» (v.7). Occorre che Timoteo se ne ricordi e, ricorrendo incessantemente con la mente all'imposizione delle mani del suo padre spirituale, si senta sostenuto «dalla forza di Dio» (v.8).

2 Tm 1,12-18 
Venerdì 11 maggio 2007 
12 È questa la causa dei mali che soffro, ma non me ne vergogno: so infatti a chi ho creduto e son convinto che egli è capace di conservare il mio deposito fino a quel giorno. 13 Prendi come modello le sane parole che hai udito da me, con la fede e la carità che sono in Cristo Gesù. 14 Custodisci il buon deposito con l'aiuto dello Spirito Santo che abita in noi. 15 Tu sai che tutti quelli dell'Asia, tra i quali Fìgelo ed Ermègene, mi hanno abbandonato. 16 Il Signore conceda misericordia alla famiglia di Onesìforo, perché egli mi ha più volte confortato e non s'è vergognato delle mie catene; 17 anzi, venuto a Roma, mi ha cercato con premura, finché mi ha trovato. 18 Gli conceda il Signore di trovare misericordia presso Dio in quel giorno. E quanti servizi egli ha reso in Efeso, lo sai meglio di me. 

GIOVANNI 

E' importante fissare con attenzione quanto Paolo dice al v.12: "E' questa la causa dei mali che soffro...". Per quale causa egli soffre? Perché, diceva il v.11, Paolo è stato "costituito araldo, apostolo e maestro" del Vangelo. Io penso cioè che non si debba attribuire la sofferenza - qui concretamente espressa dalla sua condizione di prigioniero - solo al dato esterno della detenzione, ma, penso, al dato interiore della sua assunzione del mistero di Gesù Cristo. La concreta vicenda della prigionia, che forse terminerà con il martirio, celebra la partecipazione che il discepolo del Signore è chiamato a vivere e a condividere con il Cristo stesso. Tale diventa la spiegazione/illuminazione dei "mali" che ogni discepolo di Gesù soffre. Il segreto, l'intima ragione della sofferenza è la comunione/partecipazione alla Pasqua del Signore, che segna fin dal Battesimo l'intima realtà della condizione cristiana. La Pasqua è cioè la "vocazione" profonda della vita cristiana.

Per questo non ce se ne deve "vergognare"; l'Apostolo ha già scritto questa parola al v.8, e ancora la riprende al v.16 del nostro testo. Il verbo esprime bene l'esperienza di minorità, di sconfitta mondana, di esposizione al ludibrio che accompagna una vita fedele al Signore Gesù, il grande perdente agli occhi del mondo. Per questo il forte invito rivolto a Timoteo è quello di "prendere come modello" per sé la vicenda del suo maestro e padre. Questo in fondo è il tratto essenziale di ogni comunicazione del mistero cristiano: quello di poter celebrare in se stessi la Persona e la Pasqua di Gesù! Questo mi sembra il senso ultimo di quel "deposito" che deve essere conservato "fino a quel giorno"; ma è Gesù stesso che, secondo il v.12, "è capace di conservare" tale deposito fino alla fine, cioè fino a quando il discepolo possa portare a pienezza la sua partecipazione alla Pasqua. Timoteo può mettersi sulla stessa strada - o meglio continuare a camminare in essa - custodendo "le sane parole" che ha udito dall'Apostolo. Fede e carità di Cristo, a noi donate insieme alla Parola e attraverso di essa, sono la forza di questa vita fedele. Il v.14 precisa che questa è l'opera dello Spirito Santo "che abita in noi". La vita cristiana è la vita del Cristo in noi! E' il compiersi in ciascuno di noi del mistero del Figlio e del suo sacrificio d'amore.

Possiamo ricevere le parole dei vv.15-18 come il "giudizio" che il Vangelo esprime nella nostra vita. Quelli dell'Asia che hanno abbandonato Paolo, si sono in questo modo sottratti alla loro partecipazione al mistero del Signore. Onesiforo e la sua casa incontreranno la misericordia divina "in quel giorno", perché hanno condiviso la sofferenza di Paolo, e in tal modo hanno celebrato in se stessi la passione del Signore. Questo, mi pare, non tanto perché Paolo è "l'Apostolo", quanto perché chiunque celebra la passione del Signore nella sua vita diventa espressione viva del giudizio che l'Amore di Dio manifesta, e quindi domanda critica che il Signore del Vangelo rivolge ad ogni esistenza.

2 Tm 2,1-7 
Sabato 12 maggio 2007 
1 Tu dunque, figlio mio, attingi sempre forza nella grazia che è in Cristo Gesù 2 e le cose che hai udito da me in presenza di molti testimoni, trasmettile a persone fidate, le quali siano in grado di ammaestrare a loro volta anche altri. 3 Insieme con me prendi anche tu la tua parte di sofferenze, come un buon soldato di Cristo Gesù. 4 Nessuno però, quando presta servizio militare, s'intralcia nelle faccende della vita comune, se vuol piacere a colui che l'ha arruolato. 5 Anche nelle gare atletiche, non riceve la corona se non chi ha lottato secondo le regole. 6 L'agricoltore poi che si affatica, dev'essere il primo a cogliere i frutti della terra. 7 Cerca di comprendere ciò che voglio dire; il Signore certamente ti darà intelligenza per ogni cosa.

GIOVANNI

Mi sembra che l'espressione resa in italiano al v.1 con "attingi sempre forza nella grazia" dica la nostra accoglienza del dono di Dio, in certo senso la nostra "risposta", in ogni modo la nostra parte in tale dono. L'accoglienza quindi non è passività, ma impegno e grande impegno, che nulla toglie alla gratuità del dono, ma afferma l'incontro positivo, sponsale, con tale dono. E la prima risposta al dono è quello di consegnarlo ad altri che, fidati, possano a loro volta rendere partecipi di esso altri ancora. E' la meraviglia della trasmissione/comunicazione del Vangelo, è il suo incontro con le persone attraverso l'incontro delle persone tra loro. E' l'evento della Visitazione. Non vedrei in questo, in modo esclusivo, il compito apostolico, ma forse, più semplicemente, il diffondersi della Parola e della vita cristiana attraverso la trama preziosa delle relazioni e degli incontri interpersonali.

Il cuore di questa ricezione del dono di Dio resta in ogni modo prima di tutto la celebrazione personale del mistero pasquale di Gesù. Questo diventa la nuova, straordinaria interpretazione della vicenda umana, sia personale, sia collettiva. Che cosa sta accadendo? Che cosa "mi" sta accadendo? La Pasqua del Signore! E quindi, che cosa devo fare? E con tre immagini - il soldato, l'atleta, il contadino - ci offre tre punti di attenzione in questa dinamica di accoglienza del dono e di crescita in esso.

Il soldato: per dire di un impegno radicale e totale, senza distrazioni, che tutto vive nel "filtro" della propria condizione e quindi del proprio dovere primario, senza distrazioni (v.4).

L'atleta: per ricordare che ci sono "regole" nella gara e che esse sono l'ambito nel quale si compie la gara e si attua la vittoria. C'è una "tradizione" che dice i passaggi fondamentali della vita di fede (v.5).

Il contadino: avendo lavorato, deve essere il primo a cogliere i frutti. Mi sembra che affermi la personale fedeltà a quello che si fa e si dice per gli altri, e che deve essere vero anzitutto per me! (v.6).

Il v.7 "relativizza" forse le cose appena affermate dicendo che poi c'è una necessaria comprensione personale, un'interpretazione originale del mistero cristiano in ogni persona; e va' cercata!

2 Tm 2,8-10 
Lunedì 14 maggio 2007 
8 Ricordati che Gesù Cristo, della stirpe di Davide, è risuscitato dai morti, secondo il mio vangelo, 9 a causa del quale io soffro fino a portare le catene come un malfattore; ma la parola di Dio non è incatenata! 10 Perciò sopporto ogni cosa per gli eletti, perché anch'essi raggiungano la salvezza che è in Cristo Gesù, insieme alla gloria eterna. 

GIOVANNI 

Un'istanza proveniente da Gerusalemme chiede che quando si celebra, come oggi, una festa, non si rinunci a quelle Scritture che la descrivono, come oggi il testo degli Atti degli Apostoli per S.Mattia. Un'altra istanza, proveniente da Sammartini, soffre all'idea di una giornata in cui si rinuncia alla Lectio continua. Per questo, noi oggi non rinunciamo a celebrare nella Messa il testo degli Atti, ma anche spezziamo in due il testo di 2Timoteo previsto per domani, ascoltando i vv.8-10. Insomma, una gran confusione, di cui dobbiamo domandare scusa soprattutto ai due di Gerusalemme. 

La versione italiana del v.8 riflette la sua origine dal testo della Vulgata. E' molto bello il testo greco che dice: "Ricordati di Gesù Cristo…risuscitato dai morti", cioè ricordati di Lui, piuttosto che "…ricordati che Lui". In ogni modo non è una gran differenza! Al centro dunque della "memoria", elemento essenziale della fede ebraico/cristiana, il Cristo della Pasqua. Il credente vive di questa memoria e per questa memoria. La vita cristiana è questa "memoria" di Gesù morto e risorto, memoria celebrata in ogni esistenza. Come vediamo bene anche nel nostro testo di oggi, la vita di Paolo si rivela come "memoria" di Gesù e della sua Pasqua. E allo stesso modo Paolo invita Timoteo a "ricordare", che quindi è ben più che un semplice fatto mnemonico, ma appunto una "celebrazione" di tutta la vita, la celebrazione della Pasqua del Signore nella nostra vita. Chi in un modo che in un altro. Sono importanti anche altre due affermazioni del v.8: la stirpe di Davide e il "mio" vangelo. Dire che Gesù è "della stirpe di Davide" vuol dire collegare la sua persona e la sua vita alla grande profezia di Israele, e quindi cogliere la sua Pasqua come compimento delle attese di Israele e quindi del grande gemito di attesa di tutta la creazione e di tutta la storia. Quanto a quel "mio" del vangelo di Paolo, si deve dire che certo nell'economia della salvezza Paolo annuncia un Vangelo che è secondo il taglio particolare che il Signore ha svelato e affidato alla sua predicazione. Però penso che in piccolo ognuno di noi abbia un "suo" vangelo, cioè ci sia per ognuno di noi una via particolare nella quale lo Spirito "scrive" il Vangelo di Gesù. Ognuno, in certo modo è un "vangelo" del Signore. 

Al v.9 si dice in italiano che "a causa" di questo Vangelo Paolo soffre. Ma alla lettera il testo dice semplicemente che è "nel" Vangelo che Paolo soffre. E' bellissimo pensare che la "pasqua" di Paolo e di ogni discepolo del Signore sia già "nel" Vangelo! E' bello vedere che la nostra passione, la nostra Pasqua di morte e risurrezione è già dentro il Vangelo! Nello stesso v.9 si parla di catene (!) per dire che, però la parola non è incatenata. Si può arrivare a pensare che addirittura le catene della prigionia siano il principio e la causa della vera grande "libertà" della Parola che egli testimonia. Chi lo incatena non sa che proprio questo è il principio e la causa della epifania suprema del Vangelo che Paolo vuole e deve annunciare sino alla suprema testimonianza. 

Perciò nella pena di Paolo sta tutta la sua intenzione di salvezza "per gli eletti", affinché, come lui, anche coloro che Dio ha affidato alla sua testimonianza possano, condotti dalla sua testimonianza che conferma e illumina la sua predicazione, raggiungere la salvezza che è in Cristo Gesù. 

2 Tm 2,11-13 
Martedì 15 maggio 2007

11 Certa è questa parola: Se moriamo con lui, vivremo anche con lui; 12 se con lui perseveriamo, con lui anche regneremo; se lo rinneghiamo, anch'egli ci rinnegherà; 13 se noi manchiamo di fede, egli però rimane fedele, perché non può rinnegare se stesso.

GIOVANNI

Quello che nei versetti precedenti era memoria, e possiamo dire celebrazione, ora diventa pienezza di comunione!! Possiamo morire "con Lui"! Notate bene: non solo "come" Lui, ma "con" Lui, alla sua presenza, proprio insieme, noi e Lui! E' talmente alta questa ipotesi di speranza, che in fondo tende a diventare importante e dominante anche rispetto alla sua positiva conseguenza: "vivremo con Lui". Che poi, invece, è certamente importante, decisivo. Ma noi siamo come bambini, e quindi è soprattutto nel timore della prova, della passione, che abbiamo bisogno di non essere soli! Ma questo "morire con Lui" dipende da noi? Pare di sì. Nel senso che il dono è già fatto. Noi ora possiamo e dobbiamo rinnovare il nostro "sì" nuziale.

L'importante è che non ci lasciamo trascinare nella negazione: "se lo rinneghiamo...". Per questo è molto importante la prima parte del v.12: "se perseveriamo..."; non c'è quel "con lui" aggiunto dalla versione italiana. E forse questo è il passaggio più delicato del testo di oggi. Innanzi tutto ricordiamo che questo perseverare è la volontà e la capacità di "rimanere sotto", di "sopportare": è la grande bellezza di un'umiltà che si manifesta come la vera forza. E' quella volontà/capacità di reggere la storia personale e comune nella quale stiamo che è la vera "regalità": per questo dice che "regneremo con Lui". Ma allora, perché non dice che dobbiamo "sopportare con Lui", ma solo che dobbiamo sopportare? Forse perché questa è la prova suprema della nostra partecipazione alla sua Passione: la solitudine! Forse questo è il punto supremo della prova della vita cristiana. Forse su questo dobbiamo supremamente vigilare gli uni sugli altri: quando siamo chiamati a celebrare la solitudine di Gesù! E siccome appunto siamo come bambini, siamo bambini, la solitudine è la prova più delicata!

Infine, la scommessa suprema è quella del significato del v.13. Io riesco a cogliere e ad accogliere questo versetto solo come la proclamazione della suprema misericordia di Dio, e non come il giudizio di condanna per la mia incredulità! Penso che il versetto si debba ricevere come la proclamazione della sua fede in ogni modo indistruttibile anche davanti alla mia incredulità. Penso al valore immenso della preghiera di quell'uomo: "Credo, aiutami nella mia incredulità" (Marco 9,24). Penso che la mia fede sia il grido che faccio salire dalla mia incredulità!

2 Tm 2,14-21 
Mercoledì 16 maggio 2007 
14 Richiama alla memoria queste cose, scongiurandoli davanti a Dio di evitare le vane discussioni, che non giovano a nulla, se non alla perdizione di chi le ascolta. 15 Sfòrzati di presentarti davanti a Dio come un uomo degno di approvazione, un lavoratore che non ha di che vergognarsi, uno scrupoloso dispensatore della parola della verità. 16 Evita le chiacchiere profane, perché esse tendono a far crescere sempre più nell'empietà; 17 la parola di costoro infatti si propagherà come una cancrena. Fra questi ci sono Imenèo e Filèto, 18 i quali hanno deviato dalla verità, sostenendo che la risurrezione è già avvenuta e così sconvolgono la fede di alcuni. 19 Tuttavia il fondamento gettato da Dio sta saldo e porta questo sigillo: Il Signore conosce i suoi, e ancora: Si allontani dall'iniquità chiunque invoca il nome del Signore. 20 In una casa grande però non vi sono soltanto vasi d'oro e d'argento, ma anche di legno e di coccio; alcuni sono destinati ad usi nobili, altri per usi più spregevoli. 21 Chi si manterrà puro astenendosi da tali cose, sarà un vaso nobile, santificato, utile al padrone, pronto per ogni opera buona.

GIOVANNI

Ritorna un appello alla memoria, che suggerisce di riconsiderare i precedenti versetti 8-13 che contengono appunto i dati fondamentali del contenuto della fede di Gesù Cristo. L'invito a questa memoria è ripreso con molta forza nel testo di oggi, e viene posto in alternativa ad altre parole, definite "vane discussioni che non giovano a nulla" al v.14, e "chiacchiere profane" al v.16. Paolo appare molto preoccupato e indica queste cose come principio di "perdizione di chi le ascolta" (v.14), tendenti "a far crescere sempre più nell'empietà", parola che "si propagherà come una cancrena".

Un esempio significativo di queste parole dannose è la tesi secondo la quale "la risurrezione è già avvenuta" (v.18), che significherebbe una "spiritualizzazione" della risurrezione, assimilata alle ascesi mistiche e sciolta dalla concretezza della risurrezione dei corpi. Paolo ricorda in proposito il dato storico dell'elezione alla fede: "Il Signore conosce i suoi", e la potenza della fede nella risurrezione finale come principio di conversione morale: "Si allontani dall'iniquità chiunque invoca il nome del Signore"; così al v.19.

E' interessante e singolare l'immagine dei vasi ai vv.20-21, dove il valore del vaso non è legato all'uso cui è destinato, ma alla vita buona o non buona di ogni cristiano.

Ieri sera è ritornato al Signore Carlo Frascaroli, papà dell'Amelia. Circondiamo con l'affetto della preghiera lui e tutti i suoi.

2 Tm 2,22-26 
Venerdì 18 maggio 2007 
22 Fuggi le passioni giovanili; cerca la giustizia, la fede, la carità, la pace, insieme a quelli che invocano il Signore con cuore puro. 23 Evita inoltre le discussioni sciocche e non educative, sapendo che generano contese. 24 Un servo del Signore non dev'essere litigioso, ma mite con tutti, atto a insegnare, paziente nelle offese subite, 25 dolce nel riprendere gli oppositori, nella speranza che Dio voglia loro concedere di convertirsi, perché riconoscano la verità 26 e ritornino in sé sfuggendo al laccio del diavolo, che li ha presi nella rete perché facessero la sua volontà. 

GIOVANNI

Il v.22 contiene un'indicazione di grande rilievo per tutta la tradizione sapienziale ebraico/cristiana: quella di "fuggire" le potenze negative "cercando" appassionatamente le luci della giustizia, della fede, della carità e della pace. In questo è importantissimo non essere da soli, ma in comunione fraterna con chi è capace - magari più di noi - di custodire e praticare una relazione appassionata con il Signore.

I vv.23-25 offrono alcuni spunti preziosi per un atteggiamento personale e comunitario che favorisca la pace e aiuti a convertirsi alla vera pace anche coloro che sembrano più dominati da cattivi idoli ingannatori. Viene chiesto innanzi tutto, al v.23, di valutare sapientemente i temi e i problemi, per evitare di perdersi in inutili contese che spesso sfociano in dinamiche violente quanto sterili. Ai nostri giorni vediamo come anche la comunità ecclesiale possa essere indotta a esporsi in "discussioni sciocche e non educative" pagate con il frutto amaro e disonorevole di contese contro persone e situazioni che andrebbero invece trattate con mitezza e con pazienza: è l'indicazione che il v.24 dona al "servo del Signore", uomo mite, guida paziente e dolce anche quando deve ammonire, uomo di pace dunque, e non guerriero crociato lancia in resta. La persona di fede sa che infatti solo Dio può "concedere di convertirsi" affinché si possa "riconoscere la verità" (v.25).

Con delicatezza e forza il v.26 ricorda che in ogni modo l'errore e il peccato sono sempre una prigionia diabolica, dalla quale solo la potenza di Dio consente di sfuggire.

Oggi alle 15 qui alla Dozza celebriamo la Messa per il papà dell'Amelia che si congeda da noi per essere accolto nel giudizio salvifico del Signore, e nella sua luminosa pace. Ricordiamoci gli uni gli altri con gioia.

2 Tm 3,1-9 
Sabato 19 maggio 2007 
1 Devi anche sapere che negli ultimi tempi verranno momenti difficili. 2 Gli uomini saranno egoisti, amanti del denaro, vanitosi, orgogliosi, bestemmiatori, ribelli ai genitori, ingrati, senza religione, 3 senza amore, sleali, maldicenti, intemperanti, intrattabili, nemici del bene, 4 traditori, sfrontati, accecati dall'orgoglio, attaccati ai piaceri più che a Dio, 5 con la parvenza della pietà, mentre ne hanno rinnegata la forza interiore. Guardati bene da costoro! 6 Al loro numero appartengono certi tali che entrano nelle case e accalappiano donnicciole cariche di peccati, mosse da passioni di ogni genere, 7 che stanno sempre lì ad imparare, senza riuscire mai a giungere alla conoscenza della verità. 8 Sull'esempio di Iannes e di Iambres che si opposero a Mosè, anche costoro si oppongono alla verità: uomini dalla mente corrotta e riprovati in materia di fede. 9 Costoro però non progrediranno oltre, perché la loro stoltezza sarà manifestata a tutti, come avvenne per quelli.

GIOVANNI

La concezione cristiana del tempo è lontana dai meccanismi filosofici che prevedono l'avanzata di un progresso inarrestabile. Piuttosto sembra che la storia riceva un misterioso sigillo dalla persona e dalla Pasqua del Signore Gesù. Gli ultimi tempi diventano in questo modo certamente decisivi, ma orientati alla Pasqua piuttosto che a prospettive trionfalistiche. La prospettiva è talmente radicale da ostacolare anche l'immagine di una "chiesa", magari numericamente ridotta, che si trovi davanti un mondo avverso. E' difficile negare cioè che l'opposizione all'annuncio cristiano non si insinui nella stessa comunità dei credenti; al punto che il "devi sapere" rivolto a Timoteo al v.1, per come sarà evidenziato nel seguito sembra riguardare "personalmente" il discepolo di Paolo, come se ognuno dovesse sapere che si troverà in una condizione di isolamento a motivo della fede di Gesù!

Mi è difficile raccogliere i termini dei vv.1-5 sino a identificare un ipotetico volto di questa avversione all'evento cristiano. Mi sembra si possa dire che non si presenterà - o non si presenta! - come un atteggiamento "ateo", ma piuttosto con il volto di una religiosità deviata dalla fede. Per questo forse sarebbe meglio rendere con "empi" il termine reso in italiano con "senza religione" alla fine del v.2. Questi uomini hanno infatti una "parvenza di pietà", e anche il loro entrare nelle case ad impadronirsi di spiriti deboli non sembra estraneo ad un fenomeno di falsa spiritualità, lontano dalla "conoscenza della verità" (v.7).

Tutto questo sembra confermato dal riferimento ai "maghi" dell'antico Egitto dell'Esodo, non privi di un certo potere "spirituale" anche se destinato ad un disvelamento simile a quello che aveva segnato l'antica vicenda di Mosè.

2 Tm 3,10-17 
Lunedì 21 maggio 2007 
10 Tu invece mi hai seguito da vicino nell'insegnamento, nella condotta, nei propositi, nella fede, nella magnanimità, nell'amore del prossimo, nella pazienza, 11 nelle persecuzioni, nelle sofferenze, come quelle che incontrai ad Antiochia, a Icònio e a Listri. Tu sai bene quali persecuzioni ho sofferto. Eppure il Signore mi ha liberato da tutte. 12 Del resto, tutti quelli che vogliono vivere piamente in Cristo Gesù saranno perseguitati. 13 Ma i malvagi e gli impostori andranno sempre di male in peggio, ingannatori e ingannati nello stesso tempo. 14 Tu però rimani saldo in quello che hai imparato e di cui sei convinto, sapendo da chi l'hai appreso 15 e che fin dall'infanzia conosci le sacre Scritture: queste possono istruirti per la salvezza, che si ottiene per mezzo della fede in Cristo Gesù. 16 Tutta la Scrittura infatti è ispirata da Dio e utile per insegnare, convincere, correggere e formare alla giustizia, perché l'uomo di Dio sia completo e ben preparato per ogni opera buona. 

GIOVANNI

Paolo tesse una grande lode della persona di Timoteo e della sua storia. E in questo modo ci consegna pensieri molto importanti per chiarire il volto profondo della vita cristiana. Quindi, attraverso la vicenda personale di un uomo siamo condotti dentro la ricca tessitura propria dell'esperienza profonda di ogni discepolo del Signore. I vv.10-11 mostrano chiaramente che il discepolato non è un'esperienza solo intellettuale, ma investe tutta l'esistenza. L'uso del verbo "seguire" che il Nuovo Testamento predilige per descrivere l'esperienza del discepolo evita il pericolo di pensare che il discepolo sia solo uno "scolaro"; si tratta invece di una grande esperienza - espressa con il verbo "seguire, andar dietro" - che introduce nel tessuto più concreto della vita. Questo consente infatti a Paolo di trarre dalla vicenda di Timoteo una considerazione di carattere generale di assoluto rilievo: "E (non c'è quel "del resto") tutti quelli che vogliono vivere piamente in Cristo Gesù saranno perseguitati". E' l'annuncio forte che il volto profondo dell'esperienza cristiana, in ogni cristiano, è il compiersi, nella persona e nella storia di ciascuno, del mistero della Pasqua del Signore. Come se si trattasse di una vera grande "liturgia" della vita! Questo rende evidente che, nel profondo dell'esistenza è lo Spirito Santo a "scrivere" in ciascuno la storia della salvezza che Gesù ha pienamente attuato e manifestato.

All'opposto, la nostra vita di malvagi e impostori, invece di percorrere l'itinerario pasquale dalla passione e morte alla risurrezione e alla vita, va' "di male in peggio" (v.13).

Al v.14 l'Apostolo immerge il discepolato di Timoteo nella vicenda globale della sua vita. L'essersi fatto discepolo di Paolo ha confermato tutta una storia che ha segnato Timoteo sin dall'infanzia. In questo modo Timoteo può vedere una conferma splendida di tutta la sua vita, e tutto quello che a partire dagli affetti famigliari egli ha appreso si conferma come meritevole di essere custodito.

Infine, ai vv.15-16 Paolo tesse la lode delle Scritture e ne descrive l'assoluto valore e la potenza necessaria e decisiva per ogni persona cristiana. Tutta la vita di Timoteo, sin dal principio è stata illuminata e condotta dalle Scritture. Esse istruiscono. L'esito di tale istruzione è la salvezza. L'orizzonte in cui si pongono e devono essere ricevute è la fede. E centralmente la fede in Cristo Gesù. Ci troviamo qui al cuore dell'esperienza cristiana. Nella sua complessità la Scrittura forma un unico corpo, un'unica realtà, e la realtà unificante di Essa è l'azione dello Spirito Santo: "Tutta la Scrittura è ispirata da Dio". L'espressione "utile per" deve essere presa in senso assoluto, perché senza la Parola di Dio niente altro è "utile". E' la Parola di Dio che se mai rende utili tanti altri elementi della vita cristiana. "Insegnare, convincere, correggere e formare alla giustizia": sono le grandi potenzialità della Parola nella vita cristiana. Sono la via maestra per la formazione piena dell'uomo di Dio.

2 Tm 4,1-5 
Martedì 22 maggio 2007
1 Ti scongiuro davanti a Dio e a Cristo Gesù che verrà a giudicare i vivi e i morti, per la sua manifestazione e il suo regno: 2 annunzia la parola, insisti in ogni occasione opportuna e non opportuna, ammonisci, rimprovera, esorta con ogni magnanimità e dottrina. 3 Verrà giorno, infatti, in cui non si sopporterà più la sana dottrina, ma, per il prurito di udire qualcosa, gli uomini si circonderanno di maestri secondo le proprie voglie, 4 rifiutando di dare ascolto alla verità per volgersi alle favole. 5 Tu però vigila attentamente, sappi sopportare le sofferenze, compi la tua opera di annunziatore del vangelo, adempi il tuo ministero.

GIOVANNI

Penso che diversi lettori di questo fogliettino possano condividere facilmente la mia emozione davanti ai versetti che oggi il Signore ci regala. Sempre, di fatto, la parola di Dio ci impressiona per la sua perfetta attualità; anzi, per la sua forza profetica! "Ti scongiuro", dice al v.1. Forse non è una versione "scientifica" del termine greco, ma possiamo accettarla per la sua forza imperiosa e per come la parola coinvolge ugualmente chi la pronuncia e chi la riceve.

La scommessa è in ogni modo altissima. Paolo non esita a collegare l'annuncio della Parola, e l'urgenza di questo, al giudizio divino universale - "verrà a giudicare i vivi e i morti" - e all'epifania finale e gloriosa della sua regalità su tutto e su tutti. L'annuncio della Parola "è già" la manifestazione di questo giudizio e di questa regalità! E Paolo non nasconde il fatto che questo supremo evento divino si immerge nella povertà e nella complessità della vicenda umana. E' diventata addirittura proverbiale l'ingiunzione a predicare "opportune, importune", dove l'occasione non opportuna sembra indicare sia luoghi, sia tempi, che di per sé non sarebbero quelli propri di una parola sacra. Ma questa è l'urgenza, e questa è la bellezza, della parola di Dio dalle labbra del Signore Gesù e dal nostro dover essere sua voce e luogo della sua manifestazione, pur con i limiti terribili delle nostre persone. La Parola deve essere annunciata in ogni tempo e in ogni modo, e a tutti, perché tutti hanno bisogno di essere salvati e tutti sono figli di Dio, salvati dal sangue di Gesù Cristo. Sempre al v.2 è bellissimo l'intreccio e il contrasto tra l'impeto e la severità dei verbi "annunzia, insisti...ammonisci, rimprovera, esorta", e la positività forte dell'animo dell'annunciatore: "con ogni magnanimità e dottrina". Questa è la vera forza dell'annuncio cristiano.

In questa prospettiva, mi sembra bene ricevere i vv.3-4 non solo e non tanto come la caratteristica dei tempi di Paolo e dei tempi nostri, ma come il proprio della mondanità, e di una mondanità che inevitabilmente si insinua anche nella comunità credente; così penso si debbano intendere questi versetti. Di fronte a queste grandi difficoltà, Timoteo dovrà muoversi secondo l'immensa bellezza e forza del suo compito: vigilare su tutto e tutti, celebrare qui la sua passione, compiere la sua opera di evangelizzazione, portare a pienezza la sua diaconia per il Vangelo.

2 Tm 4,6-8 
Mercoledì 23 maggio 2007

6 Quanto a me, il mio sangue sta per essere sparso in libagione ed è giunto il momento di sciogliere le vele. 7 Ho combattuto la buona battaglia, ho terminato la mia corsa, ho conservato la fede. 8 Ora mi resta solo la corona di giustizia che il Signore, giusto giudice, mi consegnerà in quel giorno; e non solo a me, ma anche a tutti coloro che attendono con amore la sua manifestazione.

GIOVANNI

Abbiamo conferma da un altro testo di Paolo, in Filippesi 2,17-18, che con questa immagine egli pensa alla sua morte violenta, al suo martirio. Tuttavia mi sembra che la caratteristica principale dell'affermazione sia l'intonazione "liturgica", che collega la morte all'offerta del sacrificio, e, quindi, alla morte del Signore. Dico questo, perché il versetto mi sembra l'interpretazione profonda di ogni morte, anche quella apparentemente più ordinaria, più naturale. Come già altre volte ci siamo detti, la vita cristiana è chiamata ad essere una grande, esplicita celebrazione della persona di Gesù, e, centralmente, della sua Pasqua. Le Parole che oggi riceviamo dalla bontà di Dio sono quindi una rivelazione profonda del significato della vita e della morte quali il Signore Gesù ci ha regalato.

Il testo propriamente non parla di "vele" a proposito di questo "scioglimento". In Filippesi 1,23 Paolo parla del suo desiderio di "essere sciolto dal corpo per essere con Cristo", cioè di potersi congedare dalla sua vita corporea per essere immerso nel Corpo di Cristo risorto, in piena comunione con Lui e con tutti coloro che vivono per sempre in Lui! Tuttavia anche l'immagine della vela mi sembra molto bella e molto efficace per descrivere un "arrivo", che in questi versetti pare segnato da una straordinaria pace.

Al v.7 l'Apostolo ribadisce la forza di due immagini che gli sono care, la battaglia e la corsa. Sono immagini forti, e importanti per dire quali siano le vere battaglie e le vere corse che bisogna fare! L'espressione italiana "ho conservato la fede" risulta un po' debole, rispetto al senso profondo di una battaglia e di una corsa che hanno avuto per regola e per sapienza la fede e la crescita della fede fino alla pienezza.

E' meraviglioso anche il v.8, così pieno di pace anche di fronte al giudizio finale di Dio. Un giudizio che viene di fatto costruito nel corso della vita stessa. Per questo la "corona di giustizia", cioè la gloria finale, è vista come in certo senso già pronta, per un riconoscimento "tranquillo", direi non drammatico, di una vita che Paolo ha veramente spesa. E mi sembra straordinaria anche l'ultima espressione, che estende agli altri quello che Paolo dice di sé, e descrive questi altri come coloro "che amano la sua manifestazione". Non ne hanno paura, perché la amano. Hanno imparato ad amarla perché l'hanno sempre colta nell'umile tessitura della loro vita.

2 Tm 4,9-22 
Giovedì 24 maggio 2007 
9 Cerca di venire presto da me, 10 perché Dema mi ha abbandonato avendo preferito il secolo presente ed è partito per Tessalonica; Crescente è andato in Galazia, Tito in Dalmazia. 11 Solo Luca è con me. Prendi Marco e portalo con te, perché mi sarà utile per il ministero. 12 Ho inviato Tìchico a Efeso. 13 Venendo, portami il mantello che ho lasciato a Troade in casa di Carpo e anche i libri, soprattutto le pergamene. 14 Alessandro, il ramaio, mi ha procurato molti mali. Il Signore gli renderà secondo le sue opere; 15 guàrdatene anche tu, perché è stato un accanito avversario della nostra predicazione. 16 Nella mia prima difesa in tribunale nessuno mi ha assistito; tutti mi hanno abbandonato. Non se ne tenga conto contro di loro. 17 Il Signore però mi è stato vicino e mi ha dato forza, perché per mio mezzo si compisse la proclamazione del messaggio e potessero sentirlo tutti i Gentili: e così fui liberato dalla bocca del leone. 18 Il Signore mi libererà da ogni male e mi salverà per il suo regno eterno; a lui la gloria nei secoli dei secoli. Amen. 19 Saluta Prisca e Aquila e la famiglia di Onesìforo. 20 Eràsto è rimasto a Corinto; Tròfimo l'ho lasciato ammalato a Milèto. 21 Affrettati a venire prima dell'inverno. Ti salutano Eubùlo, Pudènte, Lino, Claudia e tutti i fratelli. 22 Il Signore Gesù sia con il tuo spirito. La grazia sia con voi!

GIOVANNI

Il congedo dalla Seconda Lettera a Timoteo ci regala uno "spaccato" prezioso dell'antica comunità ecclesiale, numericamente limitata, umanamente molto varia, colta e raccolta in un grande segno di unità. Ovviamente Paolo, in queste sue parole, ne è il filtro interpretativo, e rivela il suo ruolo di guida paterna come profondamente immerso in atteggiamenti fraterni e addirittura figliali. Ascoltiamo oggi queste parole non con il pensiero e la preoccupazione di imitare materialmente quella vicenda, ma, come è proprio sempre della Santa Scrittura, con la speranza di poterle "celebrare" nel tessuto della nostra vita personale e fraterna.

Mi piace innanzi tutto sottolineare la presenza di tanti "nomi"; mi piace sperare sempre in una comunità ecclesiale che supera le inevitabili barriere dell'anonimato per vivere la presenza delle persone, ciascuna con la ricchezza del suo "nome", cioè della sua persona, della sua storia, e del dono irripetibile di quanto il Signore ha dato a ciascuno per il bene di tutti.

Sottolineo la presenza del peccato, anche grave, nella comunità. Da Dema ad Alessandro il ramaio, sino all'abbandono da parte di tutti che Paolo ha subito durante il processo, non si tratta certo di una comunità di perfetti! Essa sperimenta incessantemente la grande lotta e la grande liberazione pasquale dal male e dalla morte. E sperimenta la sofferenza di vincoli di fraternità che si deteriorano per le oscurità del cuore umano.

Paolo è piccolo e fraternamente bisognoso degli altri: "Cerca di venire presto da me (v.9) …solo Luca è con me. Prendi Marco e portalo con te. Mi sarà utile per il ministero (vv.10-11) …portami il mantello e anche i libri (v.13) …tutti mi hanno abbandonato (v.16) …affrettati a venire prima dell'inverno (v.21)". Ma è anche esperto di una solitudine che lo immerge nel mistero della presenza di Dio, come dice ai vv.17-18.

Probabilmente ci sono relazioni tra le persone che riflettono livelli diversi di profondità e di affetto: anche questo è caratteristico di una comunità allargata che non perde né il suo volto di famigliarità, né la preziosità di vincoli più profondi con alcune persone.

Sorelle e fratelli carissimi, amiche e amici tutti, domani, 25 maggio, inizia il nostro nuovo cammino nella Scrittura con l'ascolto del Vangelo secondo Luca, cammino che terminerà il 17 novembre! Un lungo, meraviglioso cammino. Spero che tutti desideriamo con gioia e timore di iniziare questa strada antica e nuova nel Mistero del Signore. Oso sperare che possa essere occasione per molti di iniziare un volto nuovo della loro vita, segnato dal dono quotidiano della Parola che è il vero Pane della Vita che Dio fa scendere dal cielo, Manna viva e nuova per il nostro grande pellegrinaggio verso la Casa del Padre. Oso sperare che ci sia compagno di strada anche qualcuno che non si ritenga interno all'orizzonte della fede, ma voglia camminare con noi per qualche motivo di affetto o di spirituale curiosità.

Voglio anche riferirvi un dialogo che questa mattina Pierluigi Castagnetti mi ha trasmesso. Un dialogo tra la sua sposa Annamaria, molto ammalata, e il suo medico curante. Confido che ad Anna non dispiaccia che questo aiuti la poca fede mia e di altri. "Dottore, voglio andare di là, mi è venuta una certa fretta, mi aiuti, cioè non rallenti l'andata, mi piacerebbe andarci entro maggio, è bello morire di maggio". "Perché questa fretta? Lei a me serve molto, i suoi colloqui mi servono molto, figuriamoci ai suoi cari che la circondano con tanto amore". "Anche lei a me serve molto, figuriamoci i miei cari il cui amore vedo e godo tutti i giorni. Ma tutto questo lo so già. Vede, questa malattia mi ha dato molto, mi ha fatto conoscere tante cose e sperimentare tante cose. Anche il dolore più forte e le esperienze più orribili danno sensazioni preziose. Ma sono questi giorni tutti uguali che rendono pesante l'attesa. Ho proprio voglia di andare di là".

